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PREMESSA 
Il D.Lgs. 231/01 ha introdotto nell'ordinamento giuridico italiano una particolare forma di responsabilità 

amministrativa a carico di società, associazioni (anche prive di personalità giuridica) e altri enti forniti di 

personalità giuridica per la commissione dei reati specificatamente previsti. 

La responsabilità dell'ente è autonoma e, come tale, si aggiunge a quella della persona fisica che ha 

realizzato materialmente il fatto illecito e si configura qualora i reati siano stati commessi o tentati  

nell'interesse o a vantaggio dell'ente da soggetti apicali (amministratori e soggetti che, anche di fatto, 

esercitano la gestione ed il controllo dell'ente) o da persone sottoposte alla direzione e vigilanza di questi 

ultimi, compresi i lavoratori parasubordinati e i soggetti legati da rapporti di collaborazione, sottoposti ad 

una più o meno intensa attività di vigilanza e direzione da parte dell'ente. 

Con l'introduzione di questa nuova forma di responsabilità in capo agli enti, che prevede l'applicazione di 

sanzioni particolarmente afflittive (sino all'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività), il legislatore 

non ha inteso solo punire i comportamenti illeciti, bensì indurre gli enti ad approntare sistemi di controllo 

e monitoraggio dell'agire imprenditoriale idonei a prevenire la realizzazione di atti illeciti. Difatti, l'adozione 

e l'efficace attuazione di modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire i reati oggetto 

del decreto, costituisce, insieme ad altri elementi, condizione esimente della responsabilità amministrativa 

dell'ente. 

BolognaFiere S.p.A. è sensibile all'esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella 

conduzione degli affari e delle attività aziendali a tutela della propria posizione ed immagine, delle 

aspettative dei propri soci e del lavoro dei propri dipendenti e collaboratori ed è consapevole 

dell'importanza di dotarsi di un sistema di controllo interno idoneo a prevenire la commissione di 

comportamenti illeciti da parte dei propri amministratori, dipendenti, collaboratori e partner d'affari. 

Sebbene l'adozione del Modello sia prevista dalla legge come facoltativa e non obbligatoria, il Consiglio di 

Amministrazione di BolognaFiere S.p.A. ha operato la scelta già dal 2004 di dotarsi di un Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo, in linea con i principi di trasparenza e correttezza che 

contraddistinguono la Società. Nel 2005 è stato nominato l’Organismo di vigilanza in forma monocratica. 

Nel 2009 è stata effettuata una revisione del Codice Etico e dal 2009 la Società ha optato per una 

composizione collegiale dell’Organismo di Vigilanza a prevalente composizione esterna. Nel 2011, dopo aver 

in precedenza adottato un sistema di Organizzazione e Gestione della Salute e Sicurezza sul Lavoro, sistema 

sottoposto a periodica certificazione OHSAS 18001, la Società ha sottoposto a revisione il modello nelle 

versione finora vigente adottata dal Consiglio di Amministrazione con Delibera del 24 maggio 2011. 

Il presente documento rappresenta il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, adottato ai sensi del 

richiamato Decreto Legislativo 231/2001 da parte del Consiglio di Amministrazione di BolognaFiere S.p.A. 

con delibera del 24 luglio 2019 ed aggiornato rispetto alla precedente versione del 2011 per tenere conto 

delle modifiche normative ed organizzative intervenute in questi anni.  

Il documento si compone della presente Parte Generale che contiene i principi e le finalità del Modello e di 

Parti Speciali che approfondiscono le più significative tipologie di reati e di illeciti da prevenire e di ulteriori 

allegati: Codice Etico, Sistema Disciplinare, Procedura in materia di segnalazioni (whistleblowing), Procedura 

in materia di flussi informativi verso l’Organismo di vigilanza, Matrice rischi-reati-processi. 



Pag. 8 a 32 

1. IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 

1.1 La responsabilità amministrativa degli Enti 

Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in parziale attuazione della legge delega 29 settembre 2000, n. 

300, disciplina - introducendola per la prima volta nell'ordinamento giuridico nazionale - la responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica (enti) ed è poi stato oggetto di successive modifiche ed integrazioni (d'ora innanzi 

complessivamente indicato anche come "Decreto"). 

Segnatamente, la legge delega n. 300 del 2000 che ratifica, tra l'altro, la Convenzione sulla tutela finanziaria 

delle Comunità europee del 26 luglio 1995, la Convenzione U.E. del 26 maggio 1997 relativa alla lotta contro 

la corruzione e la Convenzione OCSE del 17 settembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali 

stranieri nelle operazioni economiche internazionali, ottempera agli obblighi previsti da siffatti strumenti 

internazionali e, in specie, comunitari i quali dispongono appunto la previsione di paradigmi di 

responsabilità delle persone giuridiche e di un corrispondente sistema sanzionatorio che colpisca la 

criminalità d'impresa. 

Il D.Lgs. 231/2001 si inserisce dunque in un contesto di attuazione degli obblighi internazionali e - 

allineandosi con i sistemi normativi di molti Paesi dell'Europa - istituisce la responsabilità della societas, 

considerata quale autonomo centro di interessi e di rapporti giuridici, punto di riferimento di precetti di 

varia natura e matrice di decisioni ed attività dei soggetti che operano in nome, per conto o comunque 

nell'interesse dell'ente. 

L'istituzione della responsabilità amministrativa delle società nasce dalla considerazione empirica che 

frequentemente le condotte illecite commesse all'interno dell'impresa, lungi dal conseguire ad un'iniziativa 

privata del singolo, rientrano piuttosto nell'ambito di una diffusa politica aziendale e conseguono a decisioni 

di vertice dell'ente medesimo. 

Si tratta di una responsabilità "amministrativa" sui generis, poiché, pur comportando sanzioni 

amministrative, consegue da reato e presenta le garanzie proprie del processo penale. 

In particolare, il D.Lgs. 231/2001 prevede un articolato sistema sanzionatorio che muove dalle più blande 

sanzioni pecuniarie fino ad arrivare alle più pesanti sanzioni interdittive, ivi compresa la sanzione "capitale" 

dell'interdizione dall'esercizio dell'attività. 

Ai sensi dell'art. 1, comma 2, del D. Lgs. 231/2001, i soggetti destinatari della normativa sono stati 

individuati negli enti forniti di personalità giuridica, società e associazioni anche prive di personalità 

giuridica, ad eccezione dello Stato, degli enti pubblici territoriali, degli altri enti pubblici non economici e 

degli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

Secondo quanto previsto, poi, dall'art. 5 del D. Lgs. 231/2001, gli enti così individuati rispondono in via 

amministrativa della commissione dei reati analiticamente indicati dal Legislatore nel medesimo decreto 

legislativo e sue successive integrazioni, qualora siano stati perpetrati, nel loro interesse o vantaggio, da: 

a) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'Ente o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che 

esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell'Ente (cosiddetti "soggetti apicali"); 

b) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a) (cosiddetti 
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"sottoposti"). 

 

Si sottolinea che la fattispecie di reato deve essere commessa dai soggetti sub a) o b) nell'interesse o a 

vantaggio dell'Ente stesso, ne consegue che resta esclusa la responsabilità dell'Ente qualora la persona 

fisica che commette il reato abbia agito nell'esclusivo interesse proprio o di terzi. 

La distinzione tra le due categorie di soggetti (apicali e sottoposti a direzione e vigilanza dei primi) riveste 

indubbia rilevanza, nel senso che si determina, nell'uno e nell'altro caso, una diversa graduazione di 

responsabilità dell'Ente coinvolto, nonché una differente previsione dell'onere della prova; in particolare, 

nel caso di reati commessi da soggetti in posizione apicale, sussiste in capo all'Ente una presunzione di 

responsabilità determinata dalla circostanza che tali soggetti esprimono e rappresentano la politica 

aziendale dell'Ente stesso e, quindi, la sua volontà ed azione esteriore. 

Sul punto, l'art. 6 del D. Lgs. 231/01 prevede che se il reato è stato commesso dai soggetti in posizione 

apicale, l'Ente non risponde se prova che: a) l'Ente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 

commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi; b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo; c) le persone hanno commesso il reato, eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione 

e di gestione; d) non vi è stato omesso o insufficiente controllo da parte dell'Organismo di Vigilanza. 

Il successivo art. 7 dispone, invece, che, in caso di reato commesso da "soggetto sottoposto a direzione o 

vigilanza", "l'Ente é responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli 

obblighi di direzione o vigilanza". In ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza 

se l'Ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di 

organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

E' pertanto evidente come la responsabilità dell'Ente si fondi, essenzialmente, su una "colpa di 

organizzazione", la quale non sussiste qualora si sia attuato un sistema organizzativo idoneo a prevenire la 

commissione dei reati previsti, mediante l'adozione e l'efficace attuazione di modelli di organizzazione, 

gestione e controllo, da predisporre anche sulla base dei codici di comportamento redatti dalle associazioni 

rappresentative di categoria (art. 6, comma 3 del D. Lgs. 231/01). 

L'adozione del modello organizzativo rappresenta, dunque, un requisito necessario per invocare 

l'esimente di responsabilità, ma ciò non costituisce una condizione sufficiente. 

In particolare, tenuto conto dell'estensione dei poteri delegati e del rischio di commissione dei reati, 

il modello deve rispondere alle seguenti esigenze (art. 6 comma 2): 

- individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001; 

- predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e l'attuazione delle 

decisioni dell'Ente in relazione ai reati da prevenire; 

- prevedere modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di 

detti reati; 

- prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza del modello; 

- configurare un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 
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Occorre, inoltre, che il compito di vigilare sul funzionamento, sull'osservanza e sull'aggiornamento del 

modello organizzativo predisposto venga affidato ad un apposito Organismo di Vigilanza, dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

 

A seguito della entrata in vigore della Legge 179 del 30 novembre 2017 “Disposizioni per la tutela degli 

autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di 

lavoro pubblico o privato” o “Whistleblowing”, che ha aggiunto all’art. 6 i commi 2 bis, 2 ter e 2 quater, si è 

aggiunto un ulteriore requisito di idoneità e ed efficacia del Modello. 

È necessario che il Modello preveda infatti: 

- lett. a) uno o più canali che consentano ai Destinatari del Modello di presentare, a tutela dell’integrità 

dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del presente decreto e 

fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e 

gestione dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte, garantendo la 

riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione; 

- lett. b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, 

la riservatezza dell’identità del segnalante; 

- lett. c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per 

motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 

- lett. d) nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni nei confronti di chi 

viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che 

si rivelano infondate. 

Il presente Modello tiene conto della citata disciplina, attraverso adeguate integrazioni nelle sue diverse 

sezioni a seguire. 

L'art. 6 del Decreto, comma 3, dispone, infine, che i modelli di organizzazione e di gestione possano 

essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative di 

categoria, comunicati al Ministero della Giustizia, il quale, di concerto con i Ministeri competenti, potrà 

formulare, entro 30 giorni, osservazioni sull'idoneità dei modelli a prevenire i reati. 

Il Modello di BolognaFiere S.p.A. si ispira alle Linee guida di Confindustria del 2002 e aggiornate nel 2008 e 

2014 e alle Linee guida AEFI del 2013. 

1.1.1 Tipologia dei reati 

La responsabilità amministrativa dell’Ente ai sensi del D. Lgs. 231/2001 non dipende dalla commissione di 

qualsiasi fattispecie di reato, ma è circoscritta esclusivamente alla commissione di uno o più reati(cosiddetti 

“reati-presupposto”) specificamente richiamati nel capo I, sezione III, agli articoli 24, 24 bis, 24 ter, 25, 25 bis, 

25 bis.1, 25 ter, 25 quater, 25 quater.1, 25 quinquies, 25 sexies, 25 septies, 25 octies, 25 novies, 25 decies, 25 

undecies, 25 duodecies, 25 terdecies, 25 quaterdecies del D.Lgs.231/20011 o dall’art.10 della Legge 146/2006 

relativa ai reati transnazionali .  

Originariamente prevista per i reati contro la Pubblica Amministrazione o contro il patrimonio della Pubblica 
Amministrazione, la responsabilità amministrativa dell’Ente è stata estesa, per effetto di provvedimenti 
normativi successivi al D. Lgs. 231/2001, ad altre tipologie di reato:  

                                                             
1 Inserito nel D.lgs. 231/01 dalla Legge n. 39 del 3 maggio 2019 di ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio 
d’Europa sulla manipolazione di competizioni sportive fatta a Megglingen nel 2014. 
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- Reati nei confronti della Pubblica Amministrazione:  

 malversazione a danno dello Stato o di altro Ente Pubblico, indebita percezione di erogazioni 

pubbliche, truffa in danno dello Stato o di un Ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni 

pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un Ente pubblico (art. 24 del D. Lgs. 231/2001 

poi modificato dalla Legge 161/2017);  

 corruzione impropria, corruzione propria, concussione, corruzioni in atti giudiziari, induzione indebita 

a dare o promettere utilità, istigazione alla corruzione, traffico illecito di influenze (art. 25 del D. Lgs. 

231/2001, integrato dall’art. 1 co.77 della Legge 6 novembre 2012, n. 190 e dalla legge n. 3/2019 

recante “Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di 

prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici”);  

 

- Reati informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis D. Lgs 231/2001, introdotto dall’art. 7 della Legge 

18 marzo 2008, n. 48 (“Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità 

informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di adeguamento dell’ordinamento interno” e 

poi modificato dai D. Lgs. 7 e 8/2016);  

 Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dalla Legge 15 luglio 2009, n. 

94 recante "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica" e poi modificato dalla Legge 69/2015);  

 Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25quater del D. Lgs. 

231/2001, aggiunto dall’art. 3 della L. 14 gennaio 2003, n. 7);  

 Delitti in materia di falsità in monete, carte di pubblico credito, valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (art. 25-bis del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 6 della L. 23 novembre 2001, n. 409 e 

modificato dall’art. 15 co. 7 della Legge 23 luglio 2009, n. 99);  

 Delitti contro l'industria e il commercio (art. 25-bis.1 del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 15 co. 7 della 

Legge 23 luglio 2009, n. 99); 

 Reati societari e corruzione tra privati (art. 25-ter del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 3 del D. Lgs. 11 

aprile 2002, n. 61 ed integrato dall’art. 31 L. 28 dicembre 2005 n. 262 e dall’art. 1 co.77 della Legge 6 

novembre 2012, n. 190); Modifica degli artt. 2621 c.c. (False comunicazioni Sociali”) e 2622 c.c. (False 

comunicazioni sociali delle società quotate), attraverso la legge 27 maggio 2015 n. 69 che ha introdotto 

“modifiche alle disposizioni sulla responsabilità amministrativa degli enti in relazione ai reati societari”. 

Successivamente il D. Lgs. 15-03-2017, n. 38, recante “Attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del 

Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato” introduce la nuova 

fattispecie di istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis) e riformula il delitto di corruzione tra 

privati di cui all'art. 2635 c.c.; infine la legge n. 3/2019 recante “Misure per il contrasto dei reati contro la 

pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti 

e movimenti politici” ha inserito il regime di procedibilità di ufficio per i reati di corruzione fra privati (art. 

2635 c.c.) e istigazione alla corruzione fra privati (art. 2635 bis).  

 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater-1, introdotto dall’art. 8 L. 9 gennaio 

2006 n. 7);  

 Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 5 L. 11 

agosto 2003, n. 228); nell’articolo 25-quinquies, comma 1, lettera a), del D.Lgs. 231/2001 è stato introdotto 

dalla legge 29 ottobre 2016 n. 199 il reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro – art. 603-
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bis c.p., recante «Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del 

lavoro in agricoltura e di riallineamento retributivo nel settore agricolo»; 

 Abusi di mercato (art. 25-sexies D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 9 L. 18 aprile 2005, n. 62; si veda anche 

l’art. 187 quinquies D. Lgs. 24 febbraio 1998 n. 58);  

 Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (art. 25-septies D. Lgs. 231/2001, 

introdotti dall’art. 9 della legge delega del 3 agosto 2007, n. 123 e modificati dall’art. 300 dal D. Lgs. del 9 

aprile 2008, n. 81 attuativo della stessa);  

 Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25-octies 

D. Lgs. 231/2001, introdotti dalla Legge comunitaria 2005 approvata con L.25 gennaio 2006, n.29 e dall’art. 

63 del Decreto Legislativo 231 del 21 novembre 2007); il legislatore inoltre nel 2014 ha proceduto a 

modificare l’articolo 25 octies del D.lgs. 8 giugno 2001, n. 231, includendo la nuova fattispecie di reato di 

autoriciclaggio - ex art. 648 ter.1 c.p. introdotto dalla legge 15 dicembre 2014, n. 186 - fra i reati 

presupposto della responsabilità amministrativa “da reato” degli enti; 

 Delitti in materia di violazione del diritto d'autore (art. 25-novies del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 

15 co. 7 della Legge 23 luglio 2009, n. 99);  

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 25-

decies del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dalla Legge 3 agosto 2009, n. 116 e modificato dal D. Lgs. n. 

121/2011);  

 Reati ambientali (art. 25-undecies D. Lgs. 231/2001, articolo aggiunto dall'art. 4 della legge n. 116 del 2009, 

come sostituito dall'art. 2 del d.lgs. n. 121 del 2011 e poi integrato dall’art. 1 co. 8 della Legge 68 del 2015); 

 Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25duodecies, introdotto dal Decreto- 

Legislativo 16 luglio 2012, n. 109 e poi modificato dalla Legge n. 161/2017);  

 Razzismo e xenofobia (art. 25terdecies, introdotto dalla Legge n.167/2017 e poi modificato dal D. Lgs. 

21/2018); 

 Reati in materia di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi di 

azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies, introdotto dalla Legge n. 39/2019) 

 Reati transnazionali (commessi in un contesto transnazionale introdotti dalla Legge 16 marzo 2006, n. 146– 

fuori dall’articolato del D.lgs. 231/2001). 

1.1.2. Sanzioni previste 

Per ciò che concerne, infine, l'apparato sanzionatorio posto a presidio dell'osservanza dei precetti del 

modello organizzativo, si prevede l'applicazione all'Ente di una sanzione amministrativa pecuniaria 

(espressa per quote) per ciascuna tipologia di reato espressamente indicata nel D. Lgs. 231/2001. 

Per alcune fattispecie, attinenti in particolare i rapporti con la Pubblica Amministrazione, sono 

altresì previste: 

- sanzioni pecuniarie; 

- sanzioni interdittive; 

- la confisca del prezzo o del profitto del reato; 

- la pubblicazione della sentenza di condanna. 
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In particolare, le sanzioni interdittive, generalmente di durata non inferiore a tre mesi e non superiore a 

due anni2, hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l'illecito dell'Ente e sono costituite 

da: 

- l'interdizione dall'esercizio dell'attività; 

- il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell'illecito; 

- l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la revoca di quelli 

eventualmente già concessi; 

- il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive sono applicate nelle ipotesi tassativamente indicate dal Decreto e solo se ricorre 

almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso: (i) da 

soggetti in posizione apicale; (ii) da soggetti sottoposti all'altrui direzione e vigilanza quando la 

commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti. 

1.2 Le Linee Guida di Confindustria 

In data 7 marzo 2002, Confindustria ha approvato le "Linee Guida per la costruzione dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001". Tale linee guida sono state aggiornate nel 2008 

e nel 2014. 

I punti fondamentali che le Linee Guida individuano nella costruzione dei Modelli possono essere così 

schematizzati: 

- individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale sia possibile la 

realizzazione dei Reati; 

- predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi attraverso l'adozione di 

apposite procedure, ossia la valutazione del sistema esistente all’interno dell’ente per la prevenzione 

dei reati ed il suo eventuale adeguamento, in termini di capacità di contrastare efficacemente, cioè 

ridurre ad un livello accettabile, i rischi identificati. 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo ideato da Confindustria sono, per i reati dolosi: 

1. Codice Etico; 

2. Sistema organizzativo, aggiornato, formalizzato e chiaro; 

                                                             
2 La Legge n. 3 /2019, introducendo il comma 5 all’art. 25 del D.lgs.231/01, ha ampliato la durata delle sanzioni interdittive 
a carico della persona giuridica per una serie di reati contro la PA (reati non modificati ed elencati ai commi 2 e 3 dell’art. 
25 - concussione - corruzione propria, semplice, aggravata, corruzione in atti giudiziari, induzione indebita a dare o 
promette utilità, dazione o promessa di denaro o altra utilità da parte del corruttore, istigazione alla corruzione). Prima 
il limite minimo di durata era pari ad un anno fino a due, ora è differenziato tra 4 a 7 anni per reato commesso da 
“apicale”, tra 2 a 4 anni per reato commesso da “sottoposto”. Sempre all’art. 25, viene introdotto il comma 5-bis che 
stabilisce una minore durata delle sanzioni interdittive (non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni come da art. 
13) quando, prima della sentenza di primo grado, l’ente si sia adoperato per evitare ulteriori conseguenze del reato ed 
abbia collaborato con l’autorità giudiziaria per assicurare le prove dell’illecito, per individuarne i responsabili e abbia 
attuato modelli organizzativi idonei a prevenite nuovi illeciti e ad evitare le carenze organizzative che li hanno 
determinati.  
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3. Procedure manuali ed informatiche; 

4. Poteri autorizzativi e di firma; 

5. Comunicazione al personale e sua formazione; 

6. Sistemi di controllo integrato; 

 

Le componenti rilevanti del sistema di controllo preventivo per i reati colposi in materia di tutela della salute 

e sicurezza sul lavoro e dell’ambiente sono: 

1. Codice Etico; 

2. Struttura organizzativa; 

3. Formazione e addestramento; 

4. Comunicazione e coinvolgimento; 

5. Gestione operativa; 

6. Sistema di monitoraggio. 

Le componenti del sistema di controllo devono essere ispirate ai seguenti principi: 

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

- applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia un intero 

processo); 

- documentazione dei controlli; 

- previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del Codice Etico e delle 

procedure previste dal Modello; 

- individuazione dei requisiti dell'Organismo di Vigilanza, riassumibili in autonomia indipendenza; 

professionalità; continuità di azione.  

- obblighi di informazione dell'Organismo di Vigilanza. 

 

Le Linee Guida nella versione del 2014 affrontano poi il tema della responsabilità da reato nei gruppi di 

imprese, come specificato dalla relativa giurisprudenza circa i possibili effetti di propagazione delle 

responsabilità dalle società controllate alla capo-gruppo e viceversa. 

La giurisprudenza ha escluso qualsiasi forma di “automatismo” espansivo per la responsabilità “infragruppo”: 

in altri termini, non è possibile desumere la responsabilità delle società controllate o della capogruppo dalla 

mera esistenza del rapporto di controllo o di collegamento all’interno di un gruppo di società.  

La giurisprudenza ha chiarito che occorre: 

(1) in primo luogo dimostrare che l’illecito sia stato commesso non solo nella prospettiva generica e indiretta 

di un interesse di gruppo, connesso all’aumento della reddittività e del valore del gruppo, quanto nella 

prospettiva di un interesse e/o vantaggio concreto per la capogruppo o per le altre società del gruppo, 

desumibile dal positivo coinvolgimento di questa/e nella operazione economica sottostante.  

(2) in secondo luogo, è necessario dimostrare il coinvolgimento effettivo di un soggetto in posizione qualificata, 

che abbia agito magari in concorso con l’autore materiale del reato-presupposto, in nome e per conto anche 

della capogruppo o di altre società del gruppo. Con la conseguenza, in questo senso, di una accentuazione del 

rischio di estensione delle responsabilità allorquando vi sia “coincidenza” soggettiva nei ruoli apicali all’interno 

delle singole società, perché ciò può accreditare sul piano probatorio l’estensione dell’addebito 
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amministrativo, una volta accertato il conseguimento di un interesse/vantaggio “concreto” di ciascuna società 

coinvolta.  

Pertanto le Linee guida auspicano che ogni società del gruppo si attivi per la predisposizione e revisione di un 

proprio “autonomo” modello organizzativo. Questo per due esigenze: da un lato per garantire che il modello 

sia effettivamente calibrato sulle esigenze della singola impresa e sulla effettiva ricognizione e gestione dei 

rischi – reato specifici, dall’altro per confermare l’autonomia della singola unità operativa del gruppo e, perciò, 

ridimensionare il rischio di una eventuale risalita della responsabilità in capo alla controllante. 

In secondo luogo, le Linee guida consigliano che ogni società del gruppo nomini un proprio “autonomo” 

Organismo di vigilanza, distinto anche nella scelta dei singoli componenti.  

Infine, per evitare una risalita alla responsabilità della controllante per i reati commessi nella controllata, è 

anche opportuno evitare – suggeriscono le Linee Guida - il cumulo di cariche sociali che potrebbe avvalorare 

la tesi del concorso dei vertici di più società del gruppo nella commissione del reato-presupposto. 

Queste indicazioni prudenziali non escludono però soluzioni organizzative compromissorie:  

- ogni società del gruppo dovrà adottare un proprio modello di organizzazione e gestione e controllo, 

ma ciò non esclude che questa elaborazione possa partire da una base comune elaborata dalla 

capogruppo in funzione dell’assetto organizzativo e operativo di gruppo,  

- ogni società del gruppo dovrà nominare un proprio Organismo di Vigilanza, autonomo e indipendente, 

con raccordo sul piano operativo tra Organismo di vigilanza della capogruppo e delle singole 

controllate. Tale raccordo può avvenire nello scambio periodico di informazioni e nella collaborazione 

tra gli Organismi di Vigilanza delle controllate e la funzione di audit di gruppo, se presente. 

2. IL MODELLO DI BOLOGNAFIERE S.P.A. 

2.1 Principi ispiratori, destinatari e finalità del Modello 

La scelta del Consiglio di Amministrazione di BolognaFiere S.p.A. di dotarsi di un Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo si inserisce nella più ampia politica di sensibilizzazione alla gestione trasparente e 

corretta della Società stessa, nel rispetto della normativa vigente e dei fondamentali principi di etica degli 

affari finalizzati al perseguimento dell'oggetto sociale. 

Per la predisposizione del proprio Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, BolognaFiere S.p.A. 

ha espressamente tenuto conto, oltre che delle disposizioni del D.Lgs. 231/2001, della relazione 

ministeriale accompagnatoria e delle Linee Guida predisposte da Confindustria nella versione 

attualmente in vigore del 31 marzo 2014. 

 

Il presente Modello ed i principi in esso contenuti si applicano agli Organi societari (intendendosi per 

tali il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale della Società e i relativi componenti), ai 

dipendenti, ai collaboratori, ai consulenti, ai fornitori, ai partner e, più in generale, a tutti coloro che, a 

qualunque titolo, operano nell'ambito delle attività "a rischio" per conto o nell'interesse di 

BolognaFiere S.p.A.(di seguito "Destinatari"). 

 

Attraverso l'adozione del Modello, BolognaFiere S.p.A. si propone di perseguire le seguenti principali 

finalità: 
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- consentire alla Società, grazie ad un'azione di monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di 

intervenire tempestivamente per prevenire e/o contrastare la commissione dei reati; 

- rafforzare nei Destinatari del Modello la consapevolezza di poter incorrere, in caso di 

violazione delle disposizioni ivi riportate, nella commissione di illeciti passibili di sanzioni 

penali comminabili nei loro stessi confronti e di sanzioni amministrative irrogabili alla Società; 

- determinare nei Destinatari del Modello la consapevolezza che tali forme di comportamento 

illecito sono fortemente condannate da BolognaFiere S.p.A., in quanto le stesse (anche nel 

caso in cui la Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque 

contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etici ai quali BolognaFiere S.p.A. 

intende attenersi nell'esercizio della attività aziendale; 

- conferire alle modalità di esercizio dei poteri un assetto formalizzato, esprimendo in modo 

chiaro ed esaustivo quali soggetti abbiano poteri decisionali, quali abbiano poteri gestionali, 

quali abbiano poteri di autorizzazione alla spesa, per quali tipologie d'attività e con quali limiti; 

- evitare le eccessive concentrazioni di potere, in particolare in riferimento ad operazioni a 

rischio di reato o di illecito, in capo a singoli uffici dell'Ente o a singole persone, attuando nel 

concreto il principio della segregazione funzionale/contrapposizione degli interessi; 

- evitare la convergenza di poteri di spesa e di poteri di controllo della stessa e distinguere tra 

poteri autorizzativi e poteri organizzativi e gestionali; 

- prevedere la formalizzazione anche all'esterno dei poteri di rappresentanza; 

- garantire che le attribuzioni di compiti siano ufficiali, chiare ed organiche, utilizzando per esse 

procedure formali, evitando tanto i vuoti di potere quanto le sovrapposizioni di competenze; 

- assicurare la verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione 

aziendale; 

- dare priorità, per l'attuazione di decisioni che possano esporre l'Ente a responsabilità per gli 

illeciti amministrativi da reato, alla trasparenza nella formazione di dette decisioni e nelle 

attività conseguenti, con costante possibilità di controllo. 

2.2 Elementi fondamentali e costitutivi del Modello 

Il Modello è stato costruito tenendo presente le indicazioni del Decreto e sviluppate da Confindustria, 

sulla base dei seguenti processi fondamentali: 

- la definizione della mappa delle attività e dei processi aziendali "sensibili" rispetto alla commissione 

dei reati di cui al Decreto, da sottoporre, pertanto, ad analisi e monitoraggio periodico; 

- l'individuazione dei principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare le fattispecie 

di reato previste dal Decreto, che trovano riscontro sia nel Codice Etico adottato da BolognaFiere 

S.p.A., sia, più in dettaglio, nel presente Modello; 

- la formalizzazione di protocolli relativi ai processi strumentali ritenuti a maggior rischio reato, al fine 

di fornire indicazioni specifiche sul sistema di controlli preventivi da adottare in conformità ai 

principi delineati nel regole generali del Modello ed in relazione ai reati specifici da prevenire, 

- l'identificazione dell'Organismo di vigilanza (di seguito anche "Organismo") e l'attribuzione di 

specifici compiti di vigilanza sull'efficace e corretto funzionamento del Modello; 

- la definizione dei flussi informativi nei confronti dell'Organismo; 

- la definizione di un sistema sanzionatorio idoneo a garantire l'efficace attuazione del Modello, 

contenente le disposizioni disciplinari applicabili in caso di mancato rispetto delle misure indicate 

nel Modello medesimo; 

- l'identificazione delle attività di informazione, sensibilizzazione e divulgazione ai Destinatari del 

presente Modello; 
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- la definizione delle regole e delle responsabilità per l'adozione, l'implementazione e le successive 

modifiche o integrazioni del Modello (aggiornamento del Modello), nonché per la verifica nel 

continuo del funzionamento e dell'efficacia del Modello medesimo. 

 

Conseguentemente, sono da considerarsi elementi complementari del Modello: 

1) lo Statuto della Società; 

2) l'insieme delle procure e delle deleghe operative esistenti; 

3) il sistema sanzionatorio e disciplinare relativo alle violazioni delle norme del Codice Etico e delle 

altre prescrizioni del Modello; 

4) le linee guida/procedure ed i protocolli adottati dalla Società ai sensi del Modello e le altre 

procedure e comunicazioni aziendali, aventi differente natura (es. sicurezza, qualità, ambiente), 

ma comunque rivolte a regolare i processi a rischio. 

2.3 Modello e Codice Etico 

BolognaFiere S.p.A. intende operare secondo principi etici diretti a improntare lo svolgimento 

dell'attività, il perseguimento dello scopo sociale e la crescita della Società al rispetto delle leggi vigenti. 

A tale fine BolognaFiere S.p.A. si è dotata a livello di Gruppo di un Codice Etico volto a definire una serie 

di principi di "deontologia aziendale" che la Società riconosce come propri e dei quali esige l'osservanza 

da parte degli Organi societari, dei propri dipendenti e di tutti coloro che cooperano a qualunque titolo 

al perseguimento dei fini aziendali. 

Il Codice Etico ha pertanto una portata di carattere generale e rappresenta uno strumento adottato in 

via autonoma da parte di BolognaFiere S.p.A.. Il Modello, invece, risponde a specifiche prescrizioni 

contenute nel D.Lgs. 231/2001, finalizzate a prevenire la commissione di particolari tipologie di reati 

(per fatti che, apparentemente commessi a vantaggio della Società, possono far sorgere a carico della 

stessa una responsabilità amministrativa da reato in base alle disposizioni del Decreto medesimo). 

Tuttavia, in considerazione del fatto che il Codice Etico richiama principi di comportamento idonei 

anche a prevenire anche i reati di cui al D.Lgs. 231/2001, esso acquisisce rilevanza ai fini del Modello e 

costituisce, pertanto, elemento rilevante del Modello medesimo. 

2.4 Responsabilità dell'adozione, della concreta attuazione e delle successive 

modifiche del Modello 

L'art. 6, comma 1, lettera a) del D. Lgs. 231/2001 richiede che il Modello sia un "atto di emanazione 

dell'organo dirigente". L'adozione dello stesso, così come la nomina dell'Organismo di Vigilanza, è 

dunque di competenza del Consiglio di Amministrazione della Società, che provvede mediante delibera 

consiliare. Con l'adozione formale del Modello questo diviene regola imperativa per la Società, per i 

componenti degli Organi societari, per i dipendenti e per chiunque operi a qualunque titolo per conto 

o nell'interesse della Società medesima. 

Le successive modifiche o integrazioni di carattere sostanziale, anche proposte dall'Organismo di 

Vigilanza (intendendosi per tali le modifiche delle regole e dei principi generali contenuti nel presente 

Modello), sono rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione della Società che le adotta 

con delibera. Per l'adozione delle modifiche diverse da quelle sostanziali (es. allineamento dei protocolli 

a nuove disposizioni organizzative), il Consiglio di Amministrazione delega il Presidente, che 

periodicamente riferisce al Consiglio sulla natura delle modifiche apportate. 

L'efficace e concreta attuazione del Modello adottato è garantita: 

- dal Management aziendale, vale a dire dai responsabili delle varie strutture organizzative della 
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Società, in relazione alle attività a rischio dalle stesse svolte; 

- dall'Organismo di Vigilanza, nell'esercizio dei poteri di iniziativa e di controllo allo stesso conferiti 

sulle attività svolte dalle singole unità organizzative nelle aree a rischio. 

In particolare, è responsabilità del Management aziendale, in collaborazione con l'Organismo di 

Vigilanza, trasferire ai propri collaboratori la consapevolezza delle situazioni a rischio-reato, nonché 

impartire direttive circa le modalità operative di svolgimento dei compiti assegnati, in coerenza con i 

principi e le prescrizioni contenute nel presente Modello e tenendo conto delle peculiarità del proprio 

ambito di attività. 

L'Organismo di Vigilanza ha il compito di curare l'aggiornamento del Modello, ma il Consiglio di 

Amministrazione resta responsabile dell'aggiornamento dello stesso, da adottarsi con le modalità su 

indicate. 

A titolo esemplificativo, si prevede che gli interventi di adeguamento e/o aggiornamento del Modello 

debbano essere realizzati in occasione di: 

- modifiche legislative (ad esempio inserimento di nuovi reati); 

- violazioni del modello e/o esiti negativi di verifiche sull'efficacia del medesimo; 

- modifiche della struttura organizzativa della società significative ai fini del funzionamento del 

Modello, anche derivanti da operazioni di natura straordinaria, ovvero da modifiche dei settori in cui si 

svolge l'attività aziendale. 

L'OdV esercita il compito di curare l'aggiornamento del Modello attraverso la formulazione di 

osservazioni e proposte attinenti l'organizzazione e il sistema di controllo al Management aziendale e 

direttamente al Consiglio di Amministrazione. 

L'OdV rende operative le modifiche del Modello deliberate dal Consiglio di Amministrazione e ne cura 

la divulgazione d'intesa e con il supporto delle strutture aziendali. 

L'Organismo di Vigilanza ha, altresì, la responsabilità di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del 

Modello, secondo le modalità definite nel successivo capitolo 3. 

2.5 Approccio metodologico 

Ai sensi dell'art. 6, comma 2, lettera a) del D. Lgs. 231/2001, il Modello deve, in via preliminare, 

individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati considerati dal D. Lgs. 231/2001. 

Le Linee Guida di Confindustria suggeriscono al riguardo l'opportunità di effettuare un'approfondita 

indagine della complessiva organizzazione dell'Ente, ovvero una ricognizione delle aree, dei settori e 

degli uffici, delle relative funzioni e procedure e delle entità esterne in vario modo correlate con l'Ente 

stesso. 

La mappatura dei settori "a rischio" richiede aggiornamenti continui nel tempo, in relazione ai 

cambiamenti organizzativi, normativi o di mercato fronteggiati dall'Ente nel quadro della propria 

attività imprenditoriale, istituzionale e societaria. 

Il lavoro di realizzazione del Modello si è, quindi, sviluppato in diverse fasi, improntate ai principi 

fondamentali della documentazione e della verificabilità di tutte le attività, così da consentire la 

comprensione e la ricostruzione di ogni atto e operazione realizzata, nonché la coerenza con i dettami 

del D. Lgs. 231/2001. 

2.5.1 Inventariazione degli ambiti aziendali di attività 

A seguito delle analisi preliminari del contesto aziendale e dell'ambiente di controllo, eseguite 

fondamentalmente attraverso la raccolta e l'esame della documentazione ufficiale disponibile presso 

la Società (statuto, organigramma, deleghe e procure, regolamenti e procedure, etc.), sono state 
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individuate le attività e le funzioni aziendali nell'ambito delle quali, in linea di principio, potrebbero 

essere commessi i reati previsti dal Decreto (cosiddette aree di attività "a rischio"). 

Si è proceduto, poi, con la raccolta e il consolidamento delle informazioni attraverso interviste guidate 

con i responsabili delle funzioni aziendali e la rilevazione delle attività svolte da ogni singola funzione 

nell'ambito di ciascuna area "a rischio", al fine di pervenire alla identificazione delle specifiche attività 

nell'ambito delle quali si potrebbe manifestare il rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto 

231/2001(cd. Attività "sensibili"). 

I risultati dell'analisi, con riferimento a aree "a rischio", attività "sensibili", principali funzioni coinvolte, 

livello di rischio e potenziali reati associabili, sono riportati nel documento "Matrice rischi-reati-

processi", che è allegata alla Parte speciale del presente Modello. 

2.5.2 Analisi dei rischi potenziali 

È stata eseguita un'analisi finalizzata alla definizione del potenziale profilo di rischio associato a 

ciascuna area di attività "a rischio", in termini di: 

- Potenziali reati associabili 

- Occasioni e finalità di realizzazione delle condotta illecita ipotizzata 

- Possibili modalità di realizzazione o di partecipazione alla condotta illecita ipotizzata, individuate sia 

sulla base delle esperienze dottrinali e giurisprudenziali, sia considerando il particolare contesto 

oggetto di analisi e quindi la storia di BolognaFiere S.p.A. e delle Società operanti nel medesimo 

settore. 

 

A seguito dell'analisi del potenziale profilo di rischio, si è pervenuti alla conclusione che la specifica attività 

svolta da BolognaFiere S.p.A. presenti profili di rischio relativamente ai seguenti reati o famiglie di reati che 

compongono ciascuna le Parti Speciali del presente Modello: 

A. Parte Speciale A si riferisce alle tipologie delittuose indicate negli artt. 24, 25 e 25 decies del Decreto 

relativi ai reati contro la Pubblica Amministrazione, a tutela del patrimonio pubblico e 

dell’amministrazione delle giustizia; in questa parte è ricompresa, per analogia, anche i reati di 

corruzione fra privati (ex art. 2635 c.c.) e istigazione alla corruzione fra privati (ex art. 2635 bis) 

seppur ricompresi dal Decreto fra i reati societari all’art. 25 ter lettera s-bis).   

B. Parte Speciale B si riferisce ai reati societari previste dall’art. 25 ter del Decreto. 

C. Parte Speciale C si riferisce ai reati codicisti in materia di salute sicurezza dei lavoratori nei luoghi 

di lavoro previsti dall’art. 25 septies. 

D. Parte Speciale D è riferita ai reati informatici previsti dall’art. 24 bis del Decreto e ai reati in materia 

di violazione del diritto di autore di cui all’art. 25-novies.  

E. Parte Speciale E si riferisce ai reati in materia di ricettazione, riciclaggio, impiego di beni di 

provenienza illecita e autoriciclaggio previsti dall’art. 25 octies del Decreto e al reato di falso 

nummario di cui all’art. 25. – bis. 

F. Parte Speciale F riguarda i reati ambientali previsti dall’art. 25 undecies del Decreto.  

G. Parte Speciale G – relativa ai delitti di criminalità organizzata di cui all’art. 24-bis del Decreto e ai 

delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico previsti dal codice penale 

e dalle leggi speciali (art. 25-quater del Decreto), reati transnazionali,  

H. Parte Speciale H – relativa ai reati di impiego di lavoratori con modalità irregolari, in particolare 

al reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro art. 603 bis c.p. di cui all’art. 25 – 

quinquies del Decreto e ai reati relativi all’impiego di cittadini stranieri il cui permesso di soggiorno 

è irregolare di cui all’art. 25-duodecies.  
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In relazione alla commissione dei reati sotto riportati, pare debba escludersi che per essi sussistano specifici 

profili di rischio per BolognaFiere S.p.A. e quindi ritenere ragionevolmente infondata la possibilità della 

commissione di tali tipologie di reato nell'interesse o a vantaggio della Società.  

- Delitti contro l'industria e il commercio, richiamati dall'art.25-bis n.1 del Decreto; 

- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) (art. 25-quater-1 del Decreto); 

- Delitti contro la personalità individuale di cui all’art. 25 quinquies: riduzione o mantenimento in 

schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.); pornografia minorile (art. 

600-ter c.p.); detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater); pornografia virtuale (art. 600-

quater.1 c.p.); iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600- 

quinquies c.p.); la tratta di persone (art.601 c.p.); acquisto o alienazioni di schiavi (art.602 c.p.); 

adescamento di minori (art. 609 undecies); 

- Reati di abusi di mercato, richiamati dall'art. 25-sexies del Decreto; 

- Reati di propaganda di forme di razzismo e xenofobia di cui all’art. 25 terdecies del Decreto 

- Reati in materia di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

di azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati di cui all’art. 25-quaterdecies del Decreto. 

Comunque, ai fini preventivi generali si fa riferimento oltre ai protocolli predisposti al successivo paragrafo 

2.6 anche ai principi contenuti sia nel Codice Etico che nel presente Modello, ove si vincolano gli esponenti 

aziendali, il personale tutto, i collaboratori ed i partner commerciali al rispetto dei valori di legalità, integrità 

morale, rispetto per le persone, tutela della salute e della sicurezza delle persone, tutela dell'ambiente, 

correttezza competitiva, trasparenza e veridicità dell'informazione.  

E’ comunque demandata al Consiglio di Amministrazione, anche su impulso dell’Organismo di Vigilanza, 

l’integrazione, l’ampliamento e l’eventuale modifica delle Parti Speciali del presente Modello.  

Sulla base del profilo di rischio di ciascuna attività "sensibile", sono stati individuati i principali processi, 

sottoprocessi e/o attività nel cui ambito, in linea di principio, potrebbero configurarsi le condizioni o i mezzi 

per la commissione dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 (c.d. "processi strumentali"). 

I risultati dell'analisi di questa fase sono riportati nel documento "Matrice rischi-reati-processi", che è parte 

allegata alla Parte Speciale del presente Modello. 

2.5.3 Aggiornamento dell'analisi 

È attribuito all'Organismo di Vigilanza, con il supporto del Management aziendale, il compito di curare 

l'aggiornamento continuo della matrice suddetta, da effettuarsi con particolare attenzione nei 

momenti di cambiamento aziendale (ad esempio, ampliamento di attività, acquisizioni, riorganizzazioni, 

ecc.) o in seguito a modifiche legislative (ad esempio, inserimento di nuovi reati). 

2.6 Definizione dei Protocolli 

2.6.1 I principi di controllo 

Con riferimento ai processi nell'ambito dei quali, in linea di principio, potrebbero realizzarsi i reati o 

potrebbero configurarsi le occasioni o i mezzi per la realizzazione degli stessi, si è proceduto alla 

rilevazione del sistema di controllo interno esistente e alla valutazione della sua idoneità a prevenire i 

comportamenti illeciti ipotizzati, in relazione all'adeguatezza del disegno dei controlli. 

Le componenti (i protocolli) di un sistema di controllo interno preventivo sono molteplici.  
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Il processo di adeguamento ha tenuto conto, in ogni caso, che il sistema di controllo preventivo debba 

essere, comunque, tale da garantire che i rischi di commissione dei reati siano ridotti ad un "livello 

accettabile", secondo la definizione fornita dalle linee guida Confindustria. 

Con riferimento ai processi di cui al precedente paragrafo 2.5, sono state definite, ove ritenuto 

opportuno, le implementazioni necessarie a garantire l'adeguatezza delle seguenti componenti 

(protocolli) del sistema di controllo interno preventivo: 

 

Sistema organizzativo, separazione dei ruoli e attribuzione delle responsabilità 

Il sistema organizzativo deve rispettare i requisiti di: (i) chiarezza, formalizzazione e comunicazione, con 

particolare riferimento all'attribuzione di responsabilità, alla definizione delle linee gerarchiche e 

all'assegnazione delle attività operative; (ii) corretta distribuzione delle responsabilità e previsione di 

adeguati livelli autorizzativi (separazione dei ruoli) in modo da evitare sovrapposizioni funzionali e la 

concentrazione su di una sola persona di attività che presentino un grado elevato di criticità o di rischio. 

 

Al fine di garantire tali requisiti, la Società si è dotata di: 

1) strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni organizzative, procedure codificate, 

ecc.) improntati a principi generali di: (i) conoscibilità all'interno della Società; (ii) chiara 

descrizione delle linee di riporto; (iii) chiara e formale delimitazione dei ruoli, con descrizione 

dei compiti e delle responsabilità attribuite a ciascuna funzione; 

2) un sistema di deleghe riguardante sia i poteri autorizzativi interni, dai quali dipendono i 

processi decisionali dell'azienda in merito alle operazioni da porre in essere, sia i poteri di 

rappresentanza per la firma di atti o documenti destinati all'esterno e idonei a vincolare la 

Società (cosiddette "procure" speciali o generali). 

 

Le deleghe di poteri devono rispettare i seguenti requisiti: (i) sono chiaramente definite e formalmente 

assegnate tramite comunicazioni scritte; (ii) essere coerenti con le responsabilità ed i compiti delegati 

e con le posizioni ricoperte nell'ambito della struttura organizzativa; (iii) prevedere limiti di esercizio in 

coerenza con i ruoli attribuiti, con particolare attenzione ai poteri di spesa e ai poteri autorizzativi e/o 

di firma delle operazioni e degli atti considerati "a rischio" in ambito aziendale; (iii) essere aggiornati in 

conseguenza dei mutamenti organizzativi. La Società disciplina le modalità e responsabilità per 

garantire l'aggiornamento tempestivo delle deleghe di poteri, stabilendo i casi in cui le deleghe devono 

essere attribuite, modificate e revocate (assunzione di nuove responsabilità, trasferimento a diverse 

mansioni incompatibili con quelle per cui era stata conferita, dimissioni, licenziamento, ecc.). 

In relazione all'esercizio del potere di delega di funzioni da parte del datore di lavoro in merito alla 

gestione della salute e sicurezza sul lavoro, la Società tiene conto, in aggiunta ai requisiti descritti, delle 

modalità indicate dall'art. 16 del D.Lgs. 81/2008. 

 

Procedure operative 

Esistenza di procedure interne formalizzate, aventi le seguenti caratteristiche: (i) adeguata diffusione 

nell'ambito delle strutture aziendali coinvolte nelle attività; (ii) regolamentazione delle modalità di 

svolgimento delle attività; (iii) chiara definizione delle responsabilità delle attività, nel rispetto del 

principio di separazione tra il soggetto che inizia il processo decisionale, il soggetto che lo esegue e lo 

conclude, e il soggetto che lo controlla; (iii) tracciabilità degli atti, delle operazioni e delle transazioni 
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attraverso adeguati supporti documentali che attestino le caratteristiche e le motivazioni 

dell'operazione ed individuino i soggetti a vario titolo coinvolti nell'operazione (autorizzazione, 

effettuazione, registrazione, verifica dell'operazione); (iv) oggettivazione dei processi decisionali, 

mediante la previsione, ove possibile, di definiti criteri e metodologie di riferimento per l'effettuazione 

delle scelte aziendali; (v) previsione di specifici meccanismi di controllo (quali riconciliazioni, 

quadrature, ecc.) tali da garantire l'integrità e la completezza dei dati gestiti e delle informazioni 

scambiate nell'ambito dell'organizzazione; (vi) integrazione dei processi aziendali, con riferimento, 

nello specifico, anche alla gestione dei rischi per la salute e sicurezza sul lavoro. 

 

Presidi di controllo 

Si richiamano di seguito i principali presidi di controllo previsti dalle procedure adottate da BolognaFiere S.p.a.: 

Per il ciclo passivo 

 La previsione di diversi livelli di autorizzazione a seconda del sistema di deleghe aziendali; 

 La verifica della affidabilità commerciale, professionale e morale dei fornitori e la tracciabilità della 

scelta; 

 La «segregazione delle funzioni», ovvero la contemporanea presenza di diverse figure aziendali in 

fase di selezione, scelta del fornitore, contabilizzazione dell’ordine, pagamento; 

 L’inserimento della «clausola 231 nei contratti», ovvero vincolare il fornitore, attraverso apposite 

clausole contrattuali, al rispetto delle prescrizioni del D.L.gs. 231/01 e del Codice etico, e diritto 

della Società, in caso di inadempimento, di risoluzione unilaterale del contratto e di risarcimento 

del danno; 

 La «tracciabilità e archiviazione documentale», di tutte le transazioni di acquisto; 

 La «segnalazioni di anomalie all’OdV», ovvero di affidamenti in deroga e di notizie riguardanti i 

fornitori che possano anche solo generare il sospetto di commissione di reati. 

Per il ciclo attivo  

 La formalizzazione degli accordi (con le associazioni di categoria per le manifestazioni dirette e di 

concessione quartiere formalizzati con gli organizzatori esterni per le manifestazioni indirette) 

firmati sulla base del sistema di deleghe aziendali; 

 la predisposizione di specifici e approvati budget di manifestazione che definiscono costi/ricavi e 

obiettivi di marginalità attesi; 

 la determinazione delle tariffe di vendita e la concessione di eventuali scontistiche approvati da 

differenti livelli autorizzativi gerarchici; 

 verifiche da parte di più Uffici (Direzione Commerciale, Operations, Amministrazione) sui dati 

rilevanti per la predisposizione delle fatture in base agli effettivi servizi resi agli espositori o agli 

organizzatori. 

Per il ciclo selezione del personale  

 L’esplicitazione dei criteri di selezione nella ricerca delle posizioni; 

 La realizzazione di assunzioni solo secondo previsioni di budget o con autorizzazione per 

assunzioni extrabudget;  

 L’effettuazione di un doppio colloquio con il candidato e la compresenza di più figure aziendali nel 

processo di selezione; 
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 La «tracciabilità e archiviazione documentale», di tutte le selezioni del personale. 

Per il ciclo del bilancio  

 La «tracciabilità e archiviazione documentale», di tutte le registrazioni contabili; 

 La «segregazione delle funzioni», ovvero la contemporanea presenza di diverse figure aziendali in 

fase di registrazione e controllo delle scritture contabili; 

 La massima collaborazione tra i responsabili della redazione dei dati contabili e del bilancio con gli 

organi di controllo contabile (società di revisione e/o Collegio sindacale). 

Per il ciclo operazioni con società correlate  

 L’individuazione di tutte le parti correlate di BolognaFiere e l’istituzione di un Registro Parti 

correlate; 

 La «tracciabilità e archiviazione documentale», di tutte le operazioni con parti correlate; 

 L’individuazione di una procedura autorizzativa da parte del CdA per le operazioni con parti 

correlate in base a quanto previsto dalla apposita procedura aziendale; 

 La predisposizione di una esaustiva e corretta informativa sulle operazioni con parti correlate. 

 
Attività di controllo e monitoraggio 

Esistenza e documentazione di attività di controllo e monitoraggio che coinvolga, con ruoli diversi, il 

Consiglio di Amministrazione, il Collegio Sindacale, la Società di Revisione, l'Alta Direzione e più in 

generale, tutto il personale aziendale ed in particolare la funzione di Internal Audit. 

La funzione di Internal Audit verifica che il sistema di controllo interno sia sempre adeguato, pienamente 

operativo e funzionante e riferisce alla Direzione e al collegio sindacale circa le modalità con cui viene 

condotta la gestione dei rischi, nonché sul rispetto dei piani definiti per il loro contenimento ed esprime 

la propria valutazione sull’idoneità del sistema di controllo interno a conseguire un accettabile profilo 

di rischio complessivo. 

I compiti di controllo di tali organi sono definiti nel rispetto delle seguenti tipologie di controllo: (i) 

controlli di linea, finalizzati ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni ed effettuati dalle 

stesse strutture produttive o incorporati nelle procedure; (ii) attività di monitoraggio, finalizzata alla 

rilevazione delle anomalie e delle violazioni delle procedure aziendali ed alla valutazione della 

funzionalità del complessivo sistema dei controlli interni ed esercitata da strutture indipendenti da 

quelle operative; (iii) attività di vigilanza sulla corretta amministrazione della Società, sull'adeguatezza 

delle strutture organizzative e sull'osservanza della legge e dell'atto costitutivo. 

 
Codice etico e principi di comportamento 

L'adozione di principi etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati ex D. Lgs. 231/2001 costituisce un 

elemento essenziale del sistema di controllo preventivo. 

BolognaFiere S.p.A. già dispone di un Codice Etico a livello di Gruppo volto a definire una serie di 

principi etici di "deontologia aziendale" che la Società riconosce come propri e dei quali esige 

l'osservanza da parte degli Organi societari, dei propri dipendenti e di tutti coloro che cooperano a 

qualunque titolo al perseguimento dei fini aziendali. 

I principi di comportamento richiamati da Codice Etico sono idonei anche a prevenire i comportamenti 

illeciti di cui al D.Lgs. 231/2001 e pertanto esso costituisce un elemento rilevante del Modello. 
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In aggiunta ai principi richiamati dal Codice Etico, BolognaFiere S.p.A. ha definito una serie di principi 

generali di comportamento, in relazione al rischio di commissione delle varie tipologie di reato. Per un 

approfondimento, si rimanda alle "Parti Speciali" del presente Modello. 

I principi sopra descritti appaiono coerenti con le indicazioni fornite dalle Linee Guida emanate da 

Confindustria e sono ritenuti dalla Società ragionevolmente idonei anche a prevenire i reati richiamati 

dal Decreto. 

Il compito di verificare la costante applicazione di tali principi, nonché l'adeguatezza e l'aggiornamento 

degli stessi è demandato dalla Società, oltre che all'Organismo di Vigilanza, ai responsabili delle 

Direzioni/ Funzioni aziendali e da questi eventualmente ai diretti collaboratori. 

A tale fine, detti responsabili dovranno interfacciarsi con continuità con l'Organismo di Vigilanza, che 

dovrà essere tenuto costantemente informato e al quale potranno essere richiesti pareri e indicazioni 

di principio e di orientamento. 

 

Formazione ed informazione 

Ai fini dell'efficacia del Modello, è obiettivo di BolognaFiere S.p.A. garantire una corretta divulgazione 

e conoscenza delle regole di condotta ivi contenute nei confronti dei Destinatari, con differente grado 

di approfondimento in relazione al diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime nelle 

attività a rischio. Per i dettagli si rimanda al successivo paragrafo 4 in cui sono definite le modalità di 

realizzazione. 

3. L'ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV) 

3.1 Il disposto normativo 
L'art. 6, comma 1, D. Lgs. 231/2001 dispone che l'Ente non risponde dell'illecito se prova: 

- che l'organo dirigente ha adottato ed attuato un Modello di organizzazione idoneo; 

- che il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza di detto Modello e di curarne 

l'aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell'Ente dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e controllo. 

La previsione normativa di un "Organismo dell'Ente", unitamente alle considerazioni espresse sul 

punto nella relazione illustrativa al D. Lgs. 231/2001, fanno ritenere che esso non possa identificarsi in 

un soggetto completamente esterno all'Ente medesimo. 

3.2 Requisiti dell'Organismo di Vigilanza 

Come indicato anche dalle Linee Guida di Confindustria, al fine di conformarsi al dettato normativo e 

poter svolgere al meglio i propri compiti, l'O.d.V. deve rispondere a determinate caratteristiche, in 

particolare: 

- stabilità e continuità: l'O.d.V. deve essere istituito in modo stabile all'interno dell'organizzazione 

aziendale, in modo da poter esercitare la propria attività di monitoraggio ed aggiornamento del 

modello in modo continuativo e costante nel tempo, attuando tutte le modifiche rese necessarie 

dall'eventuale mutamento dell'attività o dell'organizzazione aziendale. Deve divenire un costante 

punto di riferimento per tutti coloro che intendono effettuare segnalazioni secondo quanto 

previsto dall’art. 6 comma 2-bis del Decreto, ovvero richiedere indicazioni e pareri sulle condotte 

da osservare; 

- indipendenza ed autonomia: l'O.d.V. deve poter esercitare le proprie funzioni con indipendenza di 
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giudizio ed autonomia di iniziativa ed operativa, in modo da poter vigilare sull'applicazione del 

Modello anche da parte degli organi di vertice dell'Ente (art. 6, lettera b, D. Lgs. 231/2001), senza 

condizionamenti diretti o indiretti da parte dei soggetti controllati. Tali caratteristiche 

presuppongono che l'O.d.V. sia collocato in una unità di staff in una posizione gerarchica la più 

elevata possibile, prevedendo il "riporto" al massimo vertice operativo aziendale, ovvero al 

Consiglio di Amministrazione nel suo complesso, e che i suoi componenti siano estranei alla 

gestione operativa dell'Ente. I componenti dell'O.d.V. devono rivestire posizioni tali da garantire 

l'assenza di conflitto di interessi che possano influenzarne l'indipendenza e l'autonomia di giudizio; 

- professionalità: l'l'O.d.V. deve avere competenze in ambito di attività ispettiva, consulenziale di 

analisi dei sistemi di controllo e di tipo giuridico, ovvero conoscenza di tecniche specifiche, idonee 

a garantire l'efficacia dei poteri di controllo e del potere propositivo ad esso demandato; 

- onorabilità: Tutti i componenti dell'O.d.V. devono possedere requisiti di autorevolezza morale ed 

onorabilità e non devono trovarsi nelle condizioni previste dall'art. 2382 c.c.; 

- non possono essere nominati componenti dell'O.d.V. coloro i quali abbiano riportato condanne per 

illeciti penalmente sanzionati ed, in particolare, per i reati presupposto di cui al Decreto. 

3.3 Nomina e composizione dell'Organismo di Vigilanza 

In considerazione della specifica realtà societaria di BolognaFiere S.p.A., il Consiglio di Amministrazione 

ha deliberato di attribuire il ruolo di O.d.V. ad un organo costituito in forma collegiale. 

I componenti dell'O.d.V. sono stati, pertanto, individuati in tre professionisti esterni indipendenti che abbiano 

già ricoperto ruoli o ricoprano ruoli in Organismi di Vigilanza in altre aziende. L’Organismo di Vigilanza è 

coadiuvato da un componente interno con prevalente formazione giuridica con il compito di Segretario 

dell'OdV. 

Tale soluzione è stata riconosciuta come la più idonea a garantire il rispetto dei requisiti previsti per 

l'Organismo di Vigilanza indicati sub. 3.2 e contemporaneamente ad assicurare una conoscenza adeguata 

della realtà aziendale e societaria di BolognaFiere S.p.A. 

Sono, pertanto, previste le seguenti cause di ineleggibilità/incompatibilità o di decadenza dall'ufficio: 

- trovarsi nelle condizioni previste dall'art. 2382 c.c., ovvero interdizione, inabilitazione, fallimento 

o condanna ad una pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o 

l'incapacità ad esercitare uffici direttivi; 

- essere stati membri di Organismi di Vigilanza in seno a società nei cui confronti siano state 

applicate le sanzioni previste dall'art. 9 del D. Lgs. 231/01; 

- l'essere membri esecutivi del Consiglio di Amministrazione o direttori generali di BolognaFiere 

S.p.A., di società da questa controllate o della Società di Revisione cui è stato conferito l'incarico di 

revisione contabile, ai sensi della vigente normativa, o revisori da questa incaricati; 

- l'avere relazioni di coniugio, parentela o affinità fino al quarto grado con i soggetti indicati al punto 

precedente; 

- l'aver intrattenuto rapporti di lavoro autonomo o subordinato, nell'ultimo biennio, con entità con 

le quali, o nei confronti delle quali, siano stati accertati i reati e gli illeciti di cui al D. Lgs. 231/2001; 

- intrattenere relazioni economiche con BolognaFiere S.p.A., con le sue controllate, con gli 

amministratori esecutivi, di rilevanza e natura tale da condizionare l'autonomia di giudizio e 

compromettere l'indipendenza; 

- avere riportato condanne, anche non definitive, per uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001 o 

comunque suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell'ente. 
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I membri dell'O.d.V. devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità previsti dalla Società per tutti 

gli amministratori. 

Ai fini dell'assunzione della carica di membro dell'Organismo di Vigilanza i designati devono 

autocertificare con dichiarazione sostitutiva di notorietà di non trovarsi in alcuna delle condizioni di 

ineleggibilità/incompatibilità o di decadenza indicate, impegnandosi espressamente a comunicare 

tempestivamente eventuali variazioni rispetto al contenuto di tali dichiarazioni. 

Il Consiglio di Amministrazione valuta, prima dell'insediamento dei designati e successivamente, con 

adeguata periodicità, la sussistenza dei predetti requisiti soggettivi in capo ai membri dell'O.d.V.. Il 

venir meno di uno di essi, ovvero l'insorgenza di una delle situazioni sopra indicate, in costanza del 

mandato, determina la decadenza dall'incarico di componente dell'O.d.V. e, in tal caso, il Consiglio di 

Amministrazione, accertata l'esistenza della causa di decadenza, provvede tempestivamente alla 

nomina del membro mancante, nel rispetto dei principi indicati. 

L'O.d.V. di BolognaFiere E S.p.A. è nominato dal Consiglio di Amministrazione entro 3 mesi 

dall'insediamento dei nuovi amministratori e resta in carica 3 esercizi e comunque fino alla successiva 

nomina dei suoi componenti, è rieleggibile e i suoi membri possono essere revocati dal Consiglio di 

Amministrazione solo per giusta causa, da individuarsi esclusivamente nelle ipotesi di gravi ed accertati 

inadempimenti rispetto all'incarico conferito con apposita delibera, da adottarsi a maggioranza sentito 

il parere del Collegio Sindacale. In tal caso, il Consiglio di Amministrazione provvede tempestivamente 

alla sostituzione dei membri revocati. 

A tale proposito, per "giusta causa" di revoca dei poteri connessi con l'incarico di O.d.V. possono 

intendersi, a titolo meramente esemplificativo: 

- un grave inadempimento dei propri doveri così come definiti nel presente Modello; 

- una sentenza di condanna della Società ai sensi del Decreto o una sentenza di patteggiamento, 

passata in giudicato, ove risulti "l'omessa o insufficiente vigilanza" da parte dell'O.d.V., secondo 

quanto previsto dall'art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto; 

- una sentenza di condanna o di patteggiamento emessa nei confronti di uno dei membri dell'O.d.V. 

per avere commesso uno dei reati previsti dal decreto o reati della medesima natura; 

- la violazione degli obblighi di riservatezza. 

L'O.d.V. decade per la revoca di tutti i suoi membri. In tal caso il Consiglio di Amministrazione provvede 

tempestivamente alla sua ricostituzione integrale. 

Ove sussistano gravi ragioni di convenienza (es.: applicazioni di misure cautelari), il Consiglio di 

Amministrazione potrà disporre, sentito il parere del Collegio Sindacale, la sospensione dalle funzioni 

di uno o tutti i membri dell'O.d.V., provvedendo tempestivamente alla nomina di un nuovo membro o 

dell'intero O.d.V. ad interim. 

Tenuto conto dei compiti e delle responsabilità attribuite, nonché delle specifiche conoscenze 

professionali richieste, l'O.d.V. può avvalersi, nello svolgimento dei compiti affidati, del supporto di 

altre funzioni interne nonché di consulenti esterni, ove necessario, ai quali delegare circoscritti campi di 

indagine che richiedano specializzazioni non presenti all'interno dell'Organismo. 

Il compenso dei membri dell'O.d.V. è determinato dal Consiglio di Amministrazione al momento della 

nomina e rimane invariato per l'intero periodo di durata dell'incarico. 

3.4 Compiti e regole di funzionamento dell'Organismo di Vigilanza  

3.4.1 Il disposto normativo 

L'art. 6, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 231/2001, quanto ai compiti dell'O.d.V., prevede che esso debba: 
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- vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello; 

- curarne l'aggiornamento. 

La medesima disposizione, quanto ai requisiti dell'O.d.V., prevede che esso debba essere dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

3.4.2 Compiti e poteri dell'Organismo di Vigilanza 

Le funzioni ed i compiti che vengono attribuiti dal Consiglio di Amministrazione all'OdV sono i 

seguenti: 

- monitorare l'adeguatezza del Modello in relazione alle specifiche attività svolte dall'Ente ed alla sua 

organizzazione, al fine di evitare la commissione delle categorie di reati per la prevenzione dei quali 

il Modello è stato introdotto; 

- vigilare sulla rispondenza dei comportamenti concretamente realizzati all'interno dell'Ente con 

quanto previsto nel Modello, evidenziandone gli scostamenti, al fine di apportare eventuali 

adeguamenti alle attività realmente svolte; 

- curare l'aggiornamento del Modello attraverso la verifica circa l'eventuale mutamento delle 

condizioni aziendali e l'analisi dell'efficacia e funzionalità delle modifiche proposte. 

Al fine di espletare detti compiti, senza che l'elencazione che segue possa intendersi esaustiva delle 

attività da porre in essere, l'O.d.V. dovrà: 

- monitorare ed interpretare la normativa rilevante e verificare l'adeguatezza del Modello rispetto 

a tale normativa, segnalando al Consiglio di Amministrazione le possibili aree di intervento; 

- formulare proposte in merito alla necessità di aggiornamento e adeguamento del Modello 

adottato; 

- assicurare, con il supporto delle strutture aziendali competenti, il mantenimento e l'aggiornamento 

del sistema di identificazione, mappatura e classificazione delle aree a rischio, ai fini dell'attività di 

vigilanza; 

- elaborare le risultanze delle attività di controllo sulla base delle verifiche; 

- segnalare al Consiglio di Amministrazione eventuali notizie di violazione del Modello; 

- predisporre relazioni informative periodiche al Consiglio di Amministrazione e al Collegio 

Sindacale, come descritto al successivo punto 3.4.4.; 

- monitorare le iniziative volte alla diffusione e alla conoscenza del Modello, e quelle finalizzate alla 

formazione dei Destinatari e ad assicurare i flussi informativi verso l'O.d.V.. 

Le attività di verifica del modello competono all'Organismo di Vigilanza ed includono le seguenti 

tipologie di verifiche: 

- verifiche sugli atti: almeno una volta l'anno, si procede ad una verifica dei principali atti societari e 

dei contratti di maggior rilevanza conclusi da BolgnaFiere S.P.A. in aree di attività "a rischio"; 

- verifiche del sistema di controlli preventivi: periodicamente, deve essere verificato l'effettivo 

funzionamento del sistema di controlli preventivi esistente e la concreta applicazione delle 

procedure aziendali, secondo le modalità stabilite dall'Organismo di Vigilanza.  

Tali attività di verifica devono includere, fra le altre, le seguenti: 

- verifica periodica, da parte dell'Organismo di Vigilanza con il supporto delle Direzioni/ Funzioni 

competenti, del sistema delle deleghe di poteri autorizzativi e di firma in vigore e della sua coerenza 

con tutto il sistema organizzativo, raccomandando eventuali modifiche nel caso in cui il potere di 

gestione e/o la qualifica e/o le mansioni non corrispondano o non siano coerenti con i poteri di 

rappresentanza conferiti al procuratore o vi siano altre anomalie; 

- valutazione periodica dell'adeguatezza, rispetto alle esigenze di prevenzione dei reati di cui al D. 
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Lgs. 231/2001, delle procedure codificate che disciplinano le attività a rischio, con riguardo alle 

modifiche, integrazioni o emissioni di nuove procedure di cui l'Organismo di Vigilanza sia venuto a 

conoscenza nell'esercizio delle sue funzioni. 

- verifica di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell'anno, delle azioni intraprese dai soggetti 

interessati, degli eventi considerati rischiosi, nonché del grado di sensibilità dei destinatari del 

Modello (anche a campione) rispetto alle ipotesi di reato previste dal Decreto. 

Le verifiche sono condotte dall'Organismo di Vigilanza ovvero da soggetti terzi da questo incaricati o 

dalle Direzioni/Funzioni interne di volta in volta delegate dall'Organismo medesimo. 

Per assicurare una corretta interazione tra tutte le funzioni aziendali e gli organi aventi compiti di 

controllo, evitando sovrapposizioni e mancanze, è necessario che le verifiche dell’O.d.V. siano condotte 

di regola in stretto coordinamento con la funzione di Internal Audit.  

L’O.d.V. potrà altresì svolgere le proprie attività di verifica con il diretto supporto della Funzione Internal 

Audit laddove gli ambiti del controllo presentino aree di potenziale sovrapposizione o permettano di 

sviluppare delle sinergie. 

L'esito di tali verifiche, con l'evidenziazione delle possibili carenze ed i suggerimenti delle azioni da 

intraprendere, deve essere incluso nella relazione annuale che l'Organismo predispone per il Consiglio 

di Amministrazione e il Collegio Sindacale della Società. 

Ferme restando le competenze di vigilanza da parte del Consiglio di Amministrazione sull'adeguatezza 

dell'intervento dell'O.d.V., le attività poste in essere dall'Organismo non potranno essere sindacate da 

alcun altro organismo o struttura aziendale. 

I membri dell'O.d.V. devono adempiere ai loro doveri con la diligenza del mandatario e sono 

responsabili della verità delle loro attestazioni. 

L'O.d.V., al fine di poter assolvere in modo esaustivo ai propri compiti, deve: 

- disporre di mezzi finanziari adeguati per lo svolgimento dei compiti assegnati. In tal senso il 

Consiglio di Amministrazione approva annualmente, su proposta dell'O.d.V., la previsione delle 

spese per l'anno in corso per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti; 

- avere libero accesso presso tutte le funzioni della Società - senza necessità di alcun consenso 

preventivo - ad ogni informazione o dato ritenuto necessario per lo svolgimento dei compiti 

previsti; 

- essere dotato di poteri di indagine, ispezione e accertamento dei comportamenti, nonché di 

proposta di eventuali sanzioni a carico dei soggetti che non abbiano rispettato le prescrizioni 

contenute nel Modello. 

 

3.4.3 Regole di funzionamento 

Spetta allo stesso O.d.V. procedere, alla elaborazione di un proprio Regolamento. 

Il Presidente assente o impossibilitato è sostituito in tutte le sue attribuzioni dal membro più anziano per 

età. 

L'O.d.V. si riunisce con cadenza almeno trimestrale, su convocazione del Presidente. 

E' inoltre convocato dal Presidente ogniqualvolta il medesimo ne ravvisi la necessità, nel luogo fissato, 

a mezzo di apposito avviso trasmesso a tutti i componenti, nonché in caso di richiesta anche di uno solo 

dei suoi componenti ovvero di uno degli altri organi sociali quali il Collegio Sindacale o il Consiglio di 

Amministrazione. 
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La convocazione è effettuata con un preavviso di almeno dieci giorni, salvo il caso d'urgenza, mediante 

comunicazione scritta che riporta gli argomenti posti all'ordine del giorno ed è corredata dalle 

informazioni necessarie per la discussione. 

Il Presidente ed il Segretario redigono e sottoscrivono i verbali delle riunioni che vengono conservati a 

cura del Segretario in ordine cronologico. 

Per la validità delle deliberazioni occorre la presenza della maggioranza dei membri in carica. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti. A parità dei voti prevale quello di chi 

presiede la riunione. 

L'assenza ingiustificata per più di due riunioni consecutive comporta la decadenza dalla carica. 

Alle adunanze dell'O.d.V. possono partecipare, con funzione informativa e consultiva, altri soggetti 

(membri del Collegio Sindacale, Società di Revisione, Dirigenti/Funzionari aziendali, ecc.) qualora 

espressamente invitati dall'O.d.V.. 

3.4.4 Rapporti tra l'Organismo di Vigilanza e gli Organi Sociali 

Pur nel rispetto dei principi di autonomia e indipendenza, al fine di consentire che l'O.d.V. esplichi la 

massima efficacia operativa, è necessaria l'istituzione di specifici canali di comunicazione e adeguati 

meccanismi di collaborazione tra l'O.d.V. e gli altri Organi Sociali. 

A tal fine l'O.d.V. relaziona al Consiglio di Amministrazione annualmente, con una relazione di carattere 

informativo avente ad oggetto lo stato di attuazione e l'efficacia del Modello, in particolare: 

 l'attività di vigilanza svolta dall'Organismo nel periodo di riferimento; 

 le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti interni, sia in termini di efficacia dei 

Modello; 

 gli interventi correttivi e migliorativi pianificati ed il loro stato di realizzazione. 

Inoltre, l’OdV scambia periodicamente informazioni con il Collegio Sindacale e si incontra con lo stesso 

almeno una volta all’anno. L’Odv presenta altresì al CdA il piano annuale delle verifiche predisposto per 

l'anno successivo. 

L'O.d.V. potrà informare o chiedere di essere sentito dal Consiglio di Amministrazione ogni qualvolta 

ritenga opportuno un esame o un intervento di siffatto organo in materie inerenti il funzionamento e 

l'efficace attuazione del Modello. 

L'O.d.V. potrà, a sua volta, essere convocato in ogni momento dal Consiglio di Amministrazione e dagli 

altri Organi Sociali per riferire su particolari eventi o situazioni relative al funzionamento e al rispetto 

del Modello. 

A garanzia di un corretto ed efficace flusso informativo, l'O.d.V. ha inoltre la possibilità, al fine di un 

pieno e corretto esercizio dei suoi poteri, di chiedere chiarimenti o informazioni direttamente al 

Presidente. 

3.4.5 Flussi informativi nei confronti dell'Organismo di Vigilanza 

Tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, il D. Lgs. 231/2001 enuncia anche l'istituzione di obblighi 

informativi nei confronti dell'O.d.V.. 

I flussi informativi hanno ad oggetto tutte le informazioni e tutti i documenti che devono essere portati 

a conoscenza dell'O.d.V., secondo quanto previsto dai protocolli e da ciascuna parte che concorre a 

costituire il Modello. 

In particolare: 

a) obblighi di segnalazione delle violazioni a carico di tutti i Destinatari del Modello; 

b) obblighi di informazione relativi ad atti ufficiali a carico dei Destinatari del Modello e/o delle 



Pag. 30 a 32 

Funzioni interessate. 

 

In relazione al punto a) valgono le seguenti prescrizioni secondo quanto specificato dalla Procedura di 

gestione delle segnalazioni -Whistleblowing: 

- le segnalazioni devono essere in forma scritta e possono essere anche in forma anonima; 

- I'O.d.V. valuta le segnalazioni ricevute e prende conseguenti iniziative a propria ragionevole 

discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l'autore della segnalazione e/o il 

responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad 

un'indagine interna; 

- l'O.d.V. garantisce i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell'identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi 

di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala 

fede. 

Al fine di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso l'O.d.V., è prevista l'istituzione di canali 

informativi dedicati. 

L'O.d.V. raccoglie le eventuali segnalazioni, ricevute anche da parte di terzi (ad esempio reclami dei 

clienti), relative alla violazione/sospetto di violazione del Modello o comunque a comportamenti non 

in linea con le regole di condotta adottate dalla Società. 

 

Con riferimento al punto b), devono senza indugio essere trasmesse all'O.d.V. le informazioni 

concernenti: 

- il sistema delle deleghe e l'organigramma tempo per tempo vigenti; 

- i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria, o da qualsiasi altra 

Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui 

al D. Lgs. 231/2001 commessi nell'interesse o a vantaggio della Società; 

- l'avvio di un procedimento giudiziario a carico di un dirigente, dipendente o amministratore per i 

reati previsti dal D. Lgs. 231/2001; 

- ogni atto/documento relativo a finanziamenti pubblici ricevuti dalla Società; 

- qualsiasi atto, fatto, evento od omissione rilevato od osservato nell'esercizio delle responsabilità e 

dei compiti assegnati, con profilo di criticità rispetto alle norme del Decreto; 

- gli interventi organizzativi e normativi diretti all'effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del 

Modello; 

- le notizie in merito ai procedimenti disciplinari avviati, alle eventuali sanzioni applicate ovvero 

all'archiviazione di tali procedimenti, con le relative motivazioni; 

- le informative minime periodiche, parti integranti del presente Modello, secondo la periodicità ivi 

prevista. 

Tali previsioni sono specificamente integrate con quanto previsto dalla Procedura in materia di flussi 

informativi verso l’O.d.V. che è parte integrante del presente modello. 

Semestralmente il Direttore Generale invia all’O.d.V. un report contenente informazioni sui cambiamenti nel 

sistema deleghe e procure, di natura organizzativa/procedurale e una sintesi delle violazioni del Modello (già 

tempestivamente segnalate), di eventuali provvedimenti e sanzioni disciplinari o di eccezioni intervenute nel 

periodo. 

Semestralmente inoltre i Direttori di Funzione e gli altri Responsabili individuati inviano all’O.d.V. un report 

contenente la descrizione delle eventuali modifiche apportate nella struttura organizzativa, nel sistema dei 
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poteri (procure e deleghe) e nelle procedure aziendali di riferimento della Direzione/ Funzione nonché 

l’eventuale segnalazione di criticità o eccezioni in giustificata deroga (e una sintesi delle violazioni o sospetto 

di violazioni delle regole di controllo o di comportamento già tempestivamente segnalate) relativamente alle 

procedure aziendali rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/01 che vedono direttamente coinvolta la Direzione/ 

Funzione. 

3.4.6 Raccolta e conservazione delle informazioni 

Tutte la documentazione concernente l'attività svolta dall'O.d.V. (segnalazioni, informative, ispezioni, 

accertamenti, relazioni, etc.) è conservata per un periodo di almeno 10 anni (fatti salvi eventuali 

ulteriori obblighi di conservazione previsti da specifiche norme) in apposito archivio, il cui accesso è 

consentito esclusivamente ai componenti dell'O.d.V. o su autorizzazione degli stessi. 

4. FORMAZIONE ED INFORMAZIONE 

Per garantire l'efficacia del Modello, BolognaFiere S.p.A. si pone l'obiettivo di assicurare la corretta 

conoscenza da parte di tutti i Destinatari, anche in funzione del loro diverso livello di coinvolgimento 

nei processi sensibili. 

Il sistema di informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall'attività realizzata in questo 

campo dall'Organismo di Vigilanza, in collaborazione con il responsabile della Direzione Risorse Umane, 

il Responsabile del Servizio Protezione e Prevenzione e con i responsabili delle Direzioni/Funzioni di 

volta in volta coinvolte nell'applicazione del Modello. 

Si riportano di seguito le attività individuate per una corretta formazione ed informazione del Modello. 

4.1 Informazione 
- Diffusione del Modello sul sito internet (anche per estratti o sintesi) e sul sito intranet aziendale: 

creazione di specifiche pagine web, aggiornate a cura dell'Organismo di Vigilanza, in cui sono 

disponibili il Codice Etico e il Modello e in cui vengono comunicati gli strumenti fondamentali del 

sistema di controllo preventivo, quali i poteri autorizzativi, le linee di dipendenza gerarchica, le 

procedure, i flussi di informazione, etc.; 

- Invio da parte degli organi individuati (es. Direttore Risorse Umane) a tutti i dipendenti in organico 

di una lettera informativa in allegato alla busta paga per comunicare che la Società si è dotata di un 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001, rimandando a 

intranet/sito per presa visione; 

- Consegna ai nuovi dipendenti del Codice Etico e di un'apposita informativa sul Modello adottato (es. 

informativa specifica da consegnare insieme ad altra documentazione al momento dell'assunzione); 

- Esecuzione di seminari rivolti a tutto il personale ed aventi ad oggetto il Codice Etico e gli elementi 

caratteristici del Modello e del sistema di controllo preventivo (es. poteri autorizzativi, le linee di 

dipendenza gerarchica, le procedure, i flussi di informazione e tutto quanto contribuisca a dare 

trasparenza nell'operare quotidiano), nonché incontri informativi finalizzati a fornire conoscenze utili 

alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro; 

- Comunicazione nella prima Assemblea dei Soci utile dell’adozione del modello e/o di eventuali 

aggiornamenti.  

4.2 Piano di comunicazione verso i collaboratori/professionisti 

- Comunicazione a tutti i soggetti/partner che intrattengano con BolognaFiere S.p.A. rapporti 

contrattualmente regolati (es. convenzioni, contratti quadro per acquisti, ecc.) dell'avvenuta 
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adozione del modello; 

- Inserimento di una dichiarazione, in qualunque contratto di fornitura, servizio e consulenza (nel 

corpo del proprio testo o in allegato) nonché nei contratti stipulati con i clienti di conoscenza delle 

disposizioni del D. Lgs. 231/2001 e delle prescrizioni del Modello e di impegno al rispetto dello 

stesso. 

4.3 Formazione 

L'attività di formazione, con riferimento ai reati dolosi, è rivolta al personale delle aree a rischio ed è 

differenziata nei contenuti e nelle modalità di erogazione in funzione della qualifica dei destinatari, del 

livello di rischio dell'area in cui operano, dell'avere o meno funzioni di rappresentanza della Società e 

mira ad illustrare le ragioni di opportunità, oltre che giuridiche, che ispirano le regole e la loro portata 

concreta. 

L'attività di formazione, con riferimento ai reati colposi, riguarda, nello specifico, il sistema di salute e 

sicurezza sul lavoro, da erogarsi in occasione dell'assunzione, del trasferimento o cambiamento di 

mansioni o dell'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, o di nuove sostanze 

e preparati pericolosi. Tale formazione è differenziata in funzione delle mansioni di ciascun lavoratore 

e rientra negli obblighi previsti dal D. Lgs. 81/2008 ed è finalizzata a: 

a) trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del sistema di prevenzione e protezione aziendale 

conoscenze e procedure utili alla acquisizione di competenze per lo svolgimento in sicurezza 

dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi; 

b) fare apprendere ai lavoratori che ne abbiano necessità, in base alle mansioni svolte, l'uso 

corretto di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione 

individuale, e le procedure di lavoro; 

c) ad assicurare che tutto il personale, ad ogni livello, sia consapevole della importanza della 

conformità delle proprie azioni rispetto al modello organizzativo e delle possibili conseguenze 

dovute a comportamenti che si discostino dalle regole dettate dal modello. 

Allegati: 

− Codice Etico del Gruppo BolognaFiere 

− Sistema Sanzionatorio 

− Procedura in materia di segnalazioni (whistleblowing) 

− Procedura in materia di flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

− Matrice rischi-reati-processi (documento a disposizione dell’Organismo di Vigilanza) 


